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Le beatitudini non sono un elenco di precetti 
né un ideale irraggiungibile per pochi, ma 
descrivono la forma concreta della vita uma-
na quando si lascia abitare da Dio. Per 
questo si è detto, a ragione, che tutte po-
trebbero essere ricondotte a una sola, la pri-
ma: «Beati i poveri». Ma chi è, in verità, il 
povero? Prima ancora che una categoria so-
ciale, economica o culturale, egli esprime una 
condizione fondamentale dell’uomo. Ogni 
uomo, per il solo fatto di esistere, è pove-
ro. Non nel senso di una mancanza acciden-
tale, ma di una povertà costitutiva. Il motivo 
è evidente: siamo creature fini-
te, strutturalmente incomplete. Anche chi possiede molto resta, in profondità, pove-
ro. Si nasce poveri, si vive poveri e si muore poveri, perché in ciascuno permane un desi-
derio di felicità che nessun bene riesce a colmare definitivamente. Questa mancanza 
non è una colpa, ma un dato della nostra condizione umana. 
Di fronte a essa, però, si aprono strade diverse. La più praticata è quella 
del riempimento. Quando una persona prende coscienza del proprio vuoto interiore, è 
spontaneamente tentata di colmarlo con qualcosa che prometta pienezza e appagamento. 
Non si tratta soltanto di beni materiali: anche il successo, la cultura, il riconoscimento 
sociale e perfino la religione possono diventare strumenti per garantirsi sicurezza. La fe-
de stessa, se vissuta come possesso o garanzia, rischia di trasformarsi in idolo. 
Chi percorre questa via pensa di mettere a tacere il vuoto. In realtà lo nasconde soltanto. 
La povertà rimane, ma diventa inconsapevole: una povertà stordita, illusa. Si recita la 
parte del vincitore, senza accorgersi di essere interiormente sconfitti. Quando questa illu-
sione si incrina, emergono inquietudine e disperazione. Non è raro, infatti, incontrare vite 
apparentemente riuscite ma profondamente infelici. C’è anche un’altra conseguenza, me-
no evidente ma più grave. Chi cerca di colmare il proprio vuoto attraverso il possesso non 
solo resta povero, ma genera povertà. Ciò di cui si serve per sentirsi pieno viene spesso 
sottratto agli altri. L’esasperazione dell’io – io penso, io voglio, io agisco – rende duri, 
incapaci di relazione vera: gli altri vengono ignorati, usati o disprezzati. 
Esiste, però, un’altra via, meno battuta ma decisiva. Il punto di partenza non cambia: la 
consapevolezza della propria povertà creaturale. Ciò che cambia è l’atteggiamento. Non si 
tratta di riempire il vuoto, ma di accoglierlo. Quando accade questo, esso smette di esse-
re una minaccia e diventa spazio aperto all’incontro, alla grazia, alla presenza di Dio. Il 
povero che ripone in Dio tutta la sua fiducia viene colmato di Dio stesso. Non è più pove-
ro, ma ricco del Regno, perché Dio è con lui. Questa ricchezza non chiude, ma apre. Chi 
si arricchisce di Dio diventa mite, attento agli altri, appassionato della giustizia, capace di 
condividere. 
Quanti sono disposti a scegliere questa seconda via? La Scrittura parla di un «resto». Il 
profeta Sofonia, nella prima lettura, lo chiama «il resto d’Israele»: una minoranza che non 
coltiva orgoglio né presunzione, ma riconosce la propria povertà e si affida a Dio. Anche 
oggi è così. Non perché la Chiesa sia minoranza nel mondo, ma perché anche nella Chiesa 
convivono una logica di massa, lontana dalle beatitudini, e un resto che continua a viver-
le. Questo resto non si impone, non fa rumore. Vive nella quotidianità discreta di persone 
semplici e umili, ma interiormente ricche, perché abitate da Dio. Il segno che le rende 
riconoscibili è la gioia: una gioia sobria, profonda, non esibita. È questa gioia a rivelare 
che la povertà accolta e affidata non conduce alla tristezza, ma alla beatitudine. 
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Domenica per la vita 

Oggi 1° febbraio si celebra la 48ª Gior-
nata Nazionale per la Vita, che Invita a 
fermarci, a guardare in profondità e a 
rinnovare il nostro impegno a favore della 
vita in tutte le sue forme e stagioni. 
Il Messaggio della Conferenza Episcopale 
Italiana per il 2026, dal titolo “Prima i 
bambini!”, nasce dal desiderio di restitui-
re al tema della vita il suo volto più con-
creto e fragile: quello dei piccoli, che con 

la loro semplicità e fiducia ci ricordano l’origine di ogni dono e la verità dell’amore 
gratuito. Il testo richiama con forza il Vangelo di Matteo: “Guardatevi dal disprez-
zare uno solo di questi piccoli” (Mt 18,10). Il Messaggio invita a un duplice movi-
mento del cuore: ritorno a una cultura della generatività, che riconosce nella na-
scita e nella cura dei piccoli il segno più alto dell’amore di Dio e il fondamento 
della convivenza umana; cambiamento come conversione da una mentalità indivi-
dualista e narcisista, che mette al centro il proprio interesse, a una logica del do-
no che sa farsi servizio, dedizione, responsabilità. 
Essere adulti oggi significa saper fare spazio ai bambini: ascoltarli, proteggerli, 
educarli, ma soprattutto imparare da loro. La loro fiducia, la loro capacità di acco-
gliere e di perdonare sono un richiamo a vivere relazioni più autentiche, libere dal 
calcolo e dall’egoismo. “Prima i bambini” non è uno slogan, ma un criterio di di-
scernimento per la Chiesa e per la società. 
 

Candelora 
La Candelora, celebrata ogni anno il 2 febbraio, è una delle feste più ricche di 
simbolismo del calendario liturgico. Nota come la festa della Presentazione di 
Gesù al Tempio, racchiude in sé due temi fondamentali: la purificazione di Ma-
ria, come richiesto dalla legge mosaica, e il riconoscimento di Gesù come «luce 
per illuminare le genti», secondo le parole del vecchio Simeone (Lc 2,22-40). 
La tradizione cristiana si lega profondamente al simbolismo della luce: le can-
dele benedette in questa occasione rappresentano Cristo, che dissipa le tene-

bre del peccato e della morte. La Can-
delora segna anche la fine del periodo 
natalizio, accompagnata da riti che 
richiamano l’antico desiderio umano di 
celebrare la vittoria della luce sulle 
ombre dell’inverno. 
Il simbolismo delle candele è centrale 
nella celebrazione della Candelora. 
Durante la liturgia, le candele vengono 
benedette e distribuite ai fedeli, che le 
accendono in processione. La luce sim-
boleggia Cristo, definito nel Vangelo di 
Giovanni come «la luce vera che illu-
mina ogni uomo» (Gv 1,9). Ogni can-
dela accesa è un invito a lasciarsi illu-
minare dalla luce che non conosce 
tenebre. E così, tra passato e presen-
te, la Candelora continua a ricordarci 
che, come dice il proverbio, 
“dall’inverno siamo fora”. Almeno nel 
cuore. 

https://www.patriarcatovenezia.it/pastorale-sposi-famiglia?mailpoet_router&endpoint=track&action=click&data=WyIxODAwMiIsIjE0ZnM0a3gzeWJ2a29ja2N3OGtra2drazRvczBjMG9jIiwiMTAyIiwiNmM0OGQ4YzQ0YzI2IixmYWxzZV0
https://www.patriarcatovenezia.it/pastorale-sposi-famiglia?mailpoet_router&endpoint=track&action=click&data=WyIxODAwMiIsIjE0ZnM0a3gzeWJ2a29ja2N3OGtra2drazRvczBjMG9jIiwiMTAyIiwiNmM0OGQ4YzQ0YzI2IixmYWxzZV0
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Carissimi, vi scrivo queste righe con il cuore pieno 
di gioia per l’occasione che mi ha donato il Signore 
di fermarmi a pregare e a riflettere sulla mia vita 
sacerdotale, in questi giorni di esercizi spirituali. 
Ebbene sì, la mia grande gioia di poter andare in 
Terra Santa è stata bloccata poche ore prima della 
partenza: ma il Signore, Padre misericordioso e 
provvidente, mi ha dirottato agli esercizi spirituali 
per sacerdoti della nostra diocesi, fatalità coinciden-
ti come date. 
Questo fermarsi non previsto mi ha consentito di 

poter riflettere sulla mia vita da prete, sui miei limiti e difficoltà, sul come poco 
riesco a gustare tutto il bene che il Signore mi dona. Aver trovato un predicatore 
molto austero e rigido mi ha, dopo un combattimento iniziale, permesso di an-
dare a scavare oltre la superfice e riscoprire alcune cose. 
Le elenco per punti e le condivido con voi che siete la mia famiglia: 

• nonostante le mille difficoltà e lamentele, sono molto contento di essere 
prete: spero con il vostro aiuto di poterlo far trasparire in ogni piccola atti-
vità o gesto perché possa essere segno di accoglienza per tutti; 

• ho rivisto tutti i miei difetti: sono molti, alcuni rischiano di essere di impe-
dimento perché la gente si avvicini a Dio. Ma so che il Signore mi ha scel-
to, forse proprio per i miei difetti, e che mi guida e mi copre continua-
mente con la sua grazia; 

• ho scoperto che senza di voi non sono nulla: in questo voi ci siete tutti 
dalla parrocchia a tutti quelli che il Signore mi fa incontrare e conoscere 
tramite i mille incarichi avuti e le occasioni sempre nuove e preziose che 
mi offre; 

• adesso che sono rimasto solo in parrocchia mi sono reso conto che, inve-
ce di dover fare più cose, forse ne dovrei fare di meno ma meglio: perciò 
darò, per quanto posso e sono capace, più disponibilità alla preghiera, alle 
confessioni, ad affidare al Signore ogni nostra azione pastorale; 

• è fondamentale, con l’aiuto e la preghiera di tutti, che io diventi uomo di 
comunione e, seguendo la volontà del Signore, faccia di tutto per creare 
una comunità che si riconosca perché si vuole bene. Questo sicuramente 
non attraverso un atteggiamento dove si dice che tutto va bene, ma spe-
ro con una franchezza di parola e azione che porti a delle scelte comuni 
importanti, misericordiose e per il bene di tutti; 

• questo vuol dire pensare nella preghiera e nella condivisione, anche nuo-
ve scelte e azioni pastorali, che vadano al di là della nostra “confort zone” 
e delle cose che ci riescono meglio; 

• chiedo la vostra santa amicizia perché ogni mia azione riesca a far traspa-
rire l’amore immenso di Gesù per noi, anche quando posso urtare qualcu-
no con qualche mia scelta. Il Signore mi guidi sempre a far si che io ogni 
giorno diminuisca e lui cresca; 

• in questi giorni ho rifatto mio il proposito e la preghiera della mia prima 
Messa: “Signore, fa’ che con la mia vita possa oscurare il meno possibile 
la luce del tuo immenso amore che hai verso di noi e della gioia che non 
vedi l’ora di farci conoscere e trasmettere”. 

Mi scuso per questo effluvio di pensieri, e sono solo un decimo di quello che mi 
sta frullando in testa, ma è quello di cui ho gioito nello stare con Gesù. Lo vole-
vo condividere con voi che siete la mia adorata famiglia, che il Signore mi ha 
donato attraverso la decisione del Patriarca. 
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NOTIZIE BREVI 
• Ogni mattina, dal lunedì al sabato, 

alle ore 7.30 in Cripta c’è la recita del-
la preghiera delle Lodi mattutine. 

• Lunedì 2 febbraio, alle ore 20.45, è 
convocato il Consiglio pastorale par-
rocchiale in aula magna in patronato. 

• Siamo sempre alla ricerca di persone 
che possano offrire del tempo a dispo-
sizione per tutti i servizi che ci sono da 
fare in parrocchia e in patronato. Si 
tratta anche di umili mansioni, con le 
quali si può far trasparire l’unità e l’ac-
coglienza di una famiglia parrocchiale. 

• Domenica 15 febbraio, dopo la Messa 
delle 10.30, si terrà il prossimo incon-
tro per tutte le famiglie e coppie della 
nostra parrocchia. Dopo l’incontro con-
divideremo assieme il pranzo. 

 

Cresime 
Sabato 7 febbraio durante la Messa 
delle ore 19.00 avremo la gioia di cele-
brare anche la santa Cresima di tre gio-
vani che stanno facendo un cammino di 
discernimento verso il Matrimonio: Lo-
renzo, Loredana e Dario. Celebrerà 
monsignor Daniele Memo, Vicario epi-
scopale per la Pastorale. 
 

Messa del Malato 
Ricordiamo che l’11 febbraio, giorno 
della festa della Madonna di Lourdes, 
celebreremo una Messa alle ore 10.00 
dove verrà impartito il Sacramento 
dell’Unzione degli Infermi. Fate circolare 
la voce e rendete possibile l’accesso a 
più persone. 
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